“ Papà guarda come sono forte! Sono quasi alto come te... lo sono un uomo! ”. “ Si, figlio mio – risponde il padre - sei cresciuto e ti sei fatto robusto, forte, ma ancora non si può dire che tu sia un uomo... Tu sarai un vero uomo, un adulto, il giorno in cui mi dirai: "Papà, vuoi che ti aiuti?". Sarai un vero uomo quando incomincerai a non pensare solo a te stesso, ma sentirai il desiderio di conoscere gli altri, di stare con loro; quando capirai che tu hai bisogno degli altri e gli altri hanno bisogno di te; quando la gioia di dare, di essere utile a qualcuno sarà più grande della gioia di ricevere e non sarai più capace di dire: "lo penso a me, gli altri si arrangino” . Sarai adulto quando non ti piacerà più giocare alla guerra e proverai vergogna di aver detto ad un amico: "Te la farò pagare!". Non sono la statura e la forza, figlio mio, che fanno diventare adulti, ma l'amore... ”.
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�Tutto è già pronto per la stampa (questa è la pag. 1)


Preghiera della sera


A TE LA SCELTA !





Gelato alla vaniglia o gelato al cioccolato:


è una scelta semplice


Studiare o guardare la televisione:


la scelta si fa più complicata


Essere amico di quello o no:


e anche qui la scelta non è facilissima





E poi arriveranno decisioni più impegnative:


liceo scientifico o linguistico


all’Università lettere o matematica


sposarsi o no, questa professione o quell’altra.





Signore, la vita è fatta di scelte.


Anche quella di venire qui al ritiro è una scelta.


Sono le scelte di ogni giorno che fanno diventare grandi.





Anche Tu hai fatto le tue:


hai scelto chi chiamare fra gli apostoli,


hai scelto in quali villaggi abitare,


hai scelto pure di morire, perché potevi, se volevi, anche salvarti.





Voglio imparare in questo ritiro 


cosa ti spingeva a scegliere in un modo anziché in un altro,


perché anche le scelte che ogni giorno faccio assomiglino alle tue.


Voglio crescere scegliendo te.





Dal vangelo secondo Marco


Giacomo e Giovanni si avvicinarono a Gesù dicendogli: “Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo”.  Egli disse loro: “Cosa volete che io faccia per voi?”. Gli risposero:  “Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”.  Gesù disse loro: “Voi non sapete ciò che domandate: sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato”.  All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni.  Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: “Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere.  Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore,  e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.  Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”.  








Storia: “La perla” 


Disse un'ostrica a una vicina: “Ho veramente un gran dolore dentro di me. E’ qualcosa di pesante e di tondo, e sono stremata”. Rispose l'altra con borioso compiacimento: “Sia lode ai cieli e al mare, io non ho dolori in me. Sto bene e sono sana sia dentro che fuori”. Passava in quel momento un granchio e udì le due ostriche, e disse a quella che stava bene ed era sana sia dentro che fuori: “Sì, tu stai bene e sei sana; ma il dolore che la tua vicina porta dentro di sé è una perla di straordinaria bellezza”. E’ la grazia più grande, quella dell'ostrica. Quando le entra dentro un granello di sabbia, una pietruzza che la ferisce, non si mette a piangere, non strepita, non si dispera . Giorno dopo giorno trasforma il suo dolore in una perla: il capolavoro della natura. 


(B. Ferrero, “Altre storie” pag. 48 - LDC)





A questo punto ciascuno prende il punto di domanda e pensa a quale scelta difficile è chiamato a fare nel futuro immediato: la scrive sul punto di domanda. Vengono lette perché Gesù ci illumini e ad ogni scelta si ripete:


Aiutami a scegliere sempre il meglio, Signore








Preghiera


Concedimi, Signore Gesù, 


un grande desiderio di imitarti in ogni azione della mia vita. 


Illumina il mio spirito, ti prego, 


perché guardando i tuoi esempi impari a fare le tue scelte. 





Insegnami a vivere come tu sei vissuto, 


a pregare, come tu hai pregato, 


ad amare, come tu hai amato. 


Donami la forza per saper rinunciare ad ogni azione 


che non è conforme ai comandamenti di Dio. 





Aiutami a vincere il mio egoismo,


per aprirmi agli altri con generosità 


e diventare così capace di vera amicizia.


 


Signore Gesù, ti prego, 


aiutami ad amare Dio con tutto il cuore 


e a dargli il primo posto nella vita. 











�
quel ragazzo ”. Il mondo ha ancora bisogno di sacerdoti così. Attende che altri sappiano imitare Cristo, anche oggi.





























O Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace,


dov’è odio che io porti l’amore,


dov’è offesa che io porti il perdono,


dov’è discordia ch’io porti l’unione,


dov’è dubbio che io porti la fede,


dov’è errore che io porti la verità,


dov’è disperazione che io porti la speranza,


dov’è tristezza ch’io porti la luce.


Fa’, o Signore, che io non cerchi tanto di essere


Consolato, quanto di consolare,


di essere compreso, quanto di comprendere,


di essere amato, quanto di amare.


Perchè dando si riceve,


perdonando si è perdonati,


morendo si risuscita a vita eterna


 


�Preghiera del mattino (pag 1)


“SE IL CHICCO DI GRANO NON MUORE…”





Da tanto tempo conosco la mia strada: 


le svolte, gli incroci, le deviazioni, i sensi vietati 


non hanno più segreti per me. 





La mia strada la conosco bene, non posso perdermi. 


Come per gioco  mi diverto spesso 


a scoprire la via più breve per arrivare a casa. 





Tu, Signore Gesù,  mi conosci, mi vuoi bene, 


mi aiuti a crescere e mi fai quella domanda difficile: 


“Prenderai sempre la via più corta, 


la più semplice, la più facile o la via più lunga, più dura, la più difficile?”. 





Tu mi lasci rispondere da solo. 


Perché tu vuoi che sia lo a scegliere. 


Sii tu la mia via, Gesù. 





Ogni giorno mi inviti, mi chiami, 


mi proponi di essere un vero Figlio di Dio. 


Sii tu la mia guida  sulle strade della mia vita. 


(“Scelgo Te Gesù”, pag. 24 – LDC)





Storia: “La nuvola e la duna” 


Una nuvola giovane giovare (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri. Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: “Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta”. La nuvola però era curiosa, come �
tutti i giovani, e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di bisonti sgroppanti. “Cosa fai? Muoviti”, le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera leggera. Le dune sembravano nuvole d'oro accarezzate dal vento. Una di esse le sorrise. “Ciao”, le disse. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. “Ciao. Io mi chiamo Ola”, si presentò la nuvola. “Io, Una”, replicò la duna. “Com'è la tua vita lì giù?”. “Beh... Sole e vento. Fa un po' caldo ma ci si arrangia. E la tua?”. “Sole e vento... grandi corse nel cielo”. “la mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirà”. “Ti dispiace?”. “Un po'. Mi sembra di non servire a niente”. “Anch'io mi trasformerò presto in pioggia e cadrò. E’ il mio destino”. La duna esitò un attimo e poi disse: “lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?”. “Non sapevo di essere così importante”, rise la nuvola.		


“Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori”


“Oh, è vero. Li ho visti”


“Probabilmente io non li vedrò mai”  concluse mestamente la duna.


La nuvola rifletté un attimo, poi disse: “ Potrei pioverti addosso io…”


“Ma morirai…”	“Tu però fiorirai” disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente.


Il giorno dopo la duna era fiorita


(F. Taddia, “ Oratoriamo”, pag. 77 – LDC)





Dal vangelo secondo Giovanni


In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.  Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna.  Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.  


Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati.  Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.  Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando.





Mettendo il seme dentro il vaso, ognuno dice come pensa di aiutare gli altri, cercando magari proprio quell’azione che lo impegna di più. Ogni volta si ripete


Aiutami a donarmi Signore, come hai fatto tu





Una storia vera


Tra le stupende prealpi trentine sono campeggiati oltre trenta ragazzi. Li guidano alcuni animatori della parrocchia con un giovane prete, don Italo Girardi. Tende e zaini, tanta voglia di vivere insieme, cantare e giocare, gite e ricerche, il tutto coronato dal clima della preghiera e della contemplazione in un luglio carico di verde, di fiori e di ruscelli zampillanti. Ma, in un'escursione oltre a 2.000 metri di altitudine, in una sosta presso un laghetto, si consuma la tragedia. Uno dei ragazzi, Mario, giocherellando sulla riva cade nell'acqua senza riemergere. La reazione dei compagni si fa esplosiva: grida di aiuto e di disperazione, ma nessuno sa nuotare. Ed ecco che don Italo, richiamato dalle grida dei ragazzi, vestito com'è, senza esitare un attimo, si tuffa nelle gelide acque, raggiunge il ragazzo e con una forte spinta riesce a metterlo in salvo. Ma l'incitamento dei ragazzi del gruppo, che già si era fatto festoso, poco dopo si trasforma in pianto: Mario è salvato, ma don Italo Girardi, 28enne, sacerdote da quattro anni, perde la vita “ nel salvare una vita ”. Era il 23 luglio 1970. Al funerale, tra una immensa folla, presente il vescovo di Padova, fra le lacrime dei tanti ragazzi e giovani, sarà proclamato il vangelo di Gesù: “ Non c'è amore più grande di colui che dona la propria vita per i suoi amici ”. La mamma, più tardi, nel ricevere la medaglia d'oro al valor civile assegnata alla memoria, dirà: “ E’ stato meglio che sia morto mio figlio che 
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